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C
ome giunge all'appuntamento 
degli sconvolgenti processi di 
questo 1989 l'organizzazione in­
temazionale della sinistra che 

M ^ M » rappresenta la stragrande mag­
gioranza dei lavoratori europei? 

L'Intemazionale socialista, sconvolta a più ri­
prese da crisi e rivoluzioni, pare risona a nuo­
va vita dopo quella che è stata chiamata 'la 
guerra civile europea* ed avviata a misurarsi 
oggi, nel nuovo clima di pace, dialogo e de­
mocratizzazione, con l'attualizzazione delle 

' ragioni più autentiche della sua origine. 

In realtà le radici di questo nuovo inizio da­
tario al 1976, in una delle fasi più difficili della 
sinistra. Al congresso di Ginevra, Brandt assu­
meva la presidenza di una struttura resa asfit­
tica dall'arroccamento di molli partiti sulla di­
fesa dei propri interessi, nazionali e di gover­
no, dall'eurocentrismo e dal peso della logica 
'dei blocchi che aveva frenato lo slancio inno-
valore del congresso del 1951. La scommessa 
di Brandi è stata incentrata sia sull'espansio­
ne nel Terzo mondo, sia sul rafforzamento 
dell'autonomia della politica di pace e di pro­
gresso dell'Intemazionale sullo scenario 
mondiale. Quali risultati? Dei 32 nuovi mem­
bri, il GWcirca e costituito da partiti del Terzo 
mondo. Certo, colpisce la debolezza residua 

'In vaste aree dell'Asia e dell'Africa. Significati-
! va inoltre a quasi cent'anni dal saggio di Som-
ibart la fragilità in Usa e il fallimento dell'in-
' contro con ilibemls. Ma un secondo •pilastro-
si e costituito accanto all'Europa: e la qualità 
della afférmazione dell'Intemazionale in 
America centrale e meridionale dà un segno 
inequivocabile alla direzione assunta dal 
nuovo radicamento nel Terzo mondo. Tra i 

•tragici regimi dittatoriali e la guerriglia prende 
corpo una forte tendenza progressista. In di­
rena competizione con la pretesa degli Usa 
(spesso appoggiati dalla chiesa di Wojtyla) 
di «mettere le brache- alla transizione demo­
cratica, Ieri nelle Filippine e domani in Cile. 

. , (1 discorso (orna dunque al senio dell'auto­
nomia dell'Intemazionale di Brandi, rispetto 
ad entrambe, le superpotenze. La premessa 
teorica essenziale del coraggioso rilancio di 
un terzo polo, progressista e democratico, è 

' senz'altro costituita da quella Titta e interes­
santissima corrispondenza che Brandt ha in­
trecciato con Kreisky e Palme nei primi anni 
-Settanta, all'esplosione della crisi economica 
mondiale. La presa d'atto della inquietante 
accelerazione della mondializzazione dei 
procesai economici e dell'esigenza di risposte 
nuove, oltre le strategie nazionali; il rifiuto 

ideiti M/tutanltà alla logica di potenza del 
* due'Grandl; la convinta reazione alle forti sol-

leellàzkml americane all'-adcguamenlo. al 
' vehtb nerXonservalorc1, l'Impégno al rilancio 
del valori della sinistra. Questa collaborazio­
ne a tre prevedeva anche differenze: Brandt 
dal '69 si e progressivamente convinto della 
possibilità di una caratterizzazione nuova 
della stessa Cee, approdando ad un mix tra 
socialismo, Ostpolitik e federalismo di Spirai-
ji.che certo trovava più concorde Enrico Ber-
Hniwr che nqn Palme e Kieisky. Ma la colla-

. boraztone intensa traSpd, socialisti svedesi e 
'austriaci ha rappresentato la spina dorsale 
fjftjla'nuovi Intemazionale, nonché il motore 

propulsivo del rilancio politico della sinistra 
europea, 

L
a tendenza negativa veniva con­
trastata inizialmente in Svezia 
con la vittoria di Palme del 1982, 
grazie alla revisione a sinistra di 

mmmm idee e programmi; poi i successi 
indiscutibili nei paesi mediterra­

nei, contro la destra, nel paesi ex-fascisti; la 
rifondazione della Spd del dopo-Schmidt; la 

, tenula.de) socialismo mitterrandiano e, re­
centemente, la promettente ripresa laburista 
disegnano uno scenario impensabile anche 
Mio sette-otto anni fa. La soggettività politica 

> ha dunque ancora una volta pesato sull'evo­
luzione storica, il non rassegnarsi ad un mon­
do bipolare, al declino dei valori della sinistra 
in un quadro che pareva dominato dai fasti 

.del reaganismo e dalla stabilità del sociali­
smo reale. 

. . . 
4 TTale notevole successo politico non può 
che Creare problemi nel funzionamento di 
Una complicata struttura organizzativa, vinco­

lata ovviamente dal rispetto delle sovranità 
dei singoli partiti membri Gli studiosi concor­
dano che la notevole coesione interna è stata 
innanzitutto lavoma dal peso chela presiden­
za ha nel dinmere i contrasti all'interno del 
consiglio, sede effettiva di decisione tra un 
congresso e l'altro. Ma in secondo luogo vige 
il principio del consenso, cioè della necessa­
ria costruzione di compromessi, attraverso un 
processo decisionale in cui l'egemonia dei 
5/6 partiti più torti deve fare i conti con la cor­
responsabilità collettiva e con una trentina di 
vice-presidenti, spesso a capo delle commis­
sioni di lavoro, dei gruppi ad tacete 

Rispetto a tale complessa procedura dun­
que del lutto realistico pare il metodo gradua­
le seguito dal Pei che. sin da Berlinguer e Nat­
ta, ha costruito van rapporti bilaterali, molte­
plici incontn informali e decentrati, mille oc­
casioni di dibattito culturale e politico, allo 
scopo di conoscere e di farsi conoscere. La 
strada degli arroganti aut-aut, di cui parla Flo­
res D'Alcais sulla Repubblica del 18 novem­
bre non esiste, sarebbe anzi il sicuro viatico 
alla dissipazione di dieci anni di fastidiosi in­
contri e di sforzi incoraggianti e arricchenti di 
avvicinamento. 

I
rrealistico oltreché sbagliato sa­
rebbe dunque vedere nelle evi­
denti differenziazioni politiche tra 
i partiti dell'Intemazionale, la pre-

^ M messa per una possibile divisio­
ne. L'Intemazionale socialista 

non si è mai proposta dì essere una formazio­
ne monolitica come il Cominlem. Tra i 61 
partiti membri non é pensabile un accordo 
totale: l'essenziale è che sia salvaguardata 
una dinamica intema e l'efficacia di una pre­
senza sulla scena mondiale di una terza enti­
tà, di un terzo polo progressista tra Usa e Urss. 
La Iona attrattiva, quasi mitica, dell'Intema­
zionale in Europa e nel mondo prova i risulta­
ti ottenuti. Il nuovo programma, elaborato da 
una commissione non a caso egemonizzata 
dalla nuova Spd, e approvato in giugno a 
Stoccolma, attesta della prospettiva relativa-
mente più avanzala al mondo di equilibrio tra 
giustizia e modernizzazione economica, tra i 
valori più innovativi maturati nelle aree forti 
(ecologia, stalo sociale, libertà eie.) e i pro­
blemi dello sviluppo nel Sud e nell'Est del 
mondo. 

... 
E rispetto agli avvenimenti più recenti? Ho 

sentilo nelle vive panie di Willy Brandt - in­
contrato martedì a Bruxelles nel quadro di 
una riunione di amici e simpatizzanti Spd -
una prospettiva insieme orgogliosa e dinami­
ca della situazione del socialismo intemazio­
nale. Orgogliosa, perché non mi é mal capita­
lo di sentire da Brandi in più di un decennio 
(pur nell'ossequio alla imprevedibile novità 
Gorbaciov), una tale fierezza di rappresenta­
re, come leader della sinistra, come europeo 
e cittadino tedesco, una nuova e radicale 
spinta alla libertà e alla pace, e insieme una 
forza che chiede di pesare di più: •Gli ameri­
cani, ha tra l'altro dello, devono capire che é 
finito il tempo della subalternità europea, 
L'Europa toma importante e la questione te­
desca al sua centro-. Il grande ottimismo del­
l'uomo che si batteva per la distensione di og­
gi proprio quando il muro di Berlino veniva 
eretto, si giustifica ancora una volta con la fi­
ducia nel formarsi di una nuova soggettività 
collettiva: i movimenti più forti e creativi del­
l'Est europeo, diversamente da quanto spera­
vano e sperano i nostalgici della guerra fred­
da, vanno intani assumendo una prevalente 
collocazione socialista e democratica (nella 
Ddr, in Ungheria, domani in Cecoslovacchia) 
e chiedono, tra l'altro, di fare parte della Inter­
nazionale socialista degli anni Novanta. 

Ma la prospettiva è verso una dinamica di 
innovazione: all'Internazionale socialista 
s'impone oggi un'accelerazione del rinnova­
mento programmatico e organizzativo, oltre 
le rigidità e i limiti che ancora ne frenano lo 
sviluppo. Verso l'Est e verso il Sud, le questio­
ni si intrecciano. In gennaio, ha annuncialo 
Brandt, per la prima volta una conferenza 
Nord-Sud verrà preparata con la collabora­
zione organica di sovietici e ungheresi. È un 
inizio. Basterà? -Ci sono e resto in prima fila-, 
ha concluso il vecchio presidente. 

La proposta di Occhetto 

Luigi Manconi, sociologo 
e «lobbista» di sinistra valuta il travaglio 

' del Pei e la stessa idea della costituente 

«Un'agenzìa al servizio 
della società civile» 

Tra ragioni del cuore e del­
l'Intelletto, In un groviglio 
di passioni, ti Pei soffre I 
dolori della mutazione. 
Che tipo di «spettatore! è 
Luigi Manconi? 

Non ho mai votato Pei né cre­
do lo voterò in futuro, sono e 
resto vicino ai verdi Però so­
no estremanente interessato 
a fare cose con il Pei Questa 
posizione mi dà uno sguardo 
abbastanza libero su ciò che 
sta accadendo. Sono affasci­
nato dallo •spettacolo» che 
mostra un intreccio di storie, 
generazioni, culture, conti­
nuità e rotture, in un corpo 
grande come quello del Pei. 
Uso la parola «spettacolo* 
senza malizia: guardo con 
molto rispetto al dentino della 
vecchia guardia, anche se 
quegli uomini mi sono anta­
gonisti. È vero che il passo di 
Occhetto, la sua rottura della 
continuità, è dì tipo decisio­
nista, ma non credo si potes­
se fare diversamente. 

E lo studioso di fenomeni 
sodali, di soggetti colletti­
vi, come vede questa feno­
menologia: c'è un limite 
entro U quale U conflitto 
tra «sentimenti di pentita» 
e «strappi* necessari è sop­
portabile? 

lo non credo che laicizzazio­
ne della politica significhi 
espunzione della passione. 
Non penso a un'azione politi­
ca che non metta in gioco 
sentimenti, investimenti emo­
tivi, che sono e restano parte 
delle motivazioni alla militan­
za. La laicità attiene un'altra 
sfera: per esempio la scelta 
dei sistemi di azione, e degli 
alleati. Perciò mi pare inevita­
bile il conf.ino.che ti spaven-

^ ta, tra le ragioni dell'agite pò-
liUco.e il piano delle motiva­
zioni, della memoria e de) 
come si è sedimentata nelle 
biografie personali. Queste 
operazioni, in un corpo cosi 
grande, e cosi composito, 
non si possono fare senza 
sofferenza. E senza secessio­
ni. 

Tu parU di dlifkoKa In ra­
gione della natura del cor­
po del partito. Allora cos'è 
un partito moderno? 

Questa è la questione che mi 
interessa di più: considero in­
fatti molto più importante 
mettere in discussione il so­
stantivo «partito*, piuttosto 
che l'aggettivo «comunista». 
Anche se non sottovaluto af­
fatto il valore simbolico del 
non dirsi più comunisti, pen­
so che l'aggettivo potrebbe 
depotenziarsi o svuotarsi 
completamente, pur restan­
do. Il punto decisivo è quale 
partito. Oggi il Pei è una mi­
scela dove entrano in conflit-

Luigi Manconi , 41 anni , sociologo dell'Università 
di Palermo, «lobbista» di sinistra. Quest 'estate , sul-
YUnità, h a p ropos to u n a forma politica, strutturata 
c o m e agenzia c h e offre servizi e c o m p e t e n z e a 
movimenti di press ione su obiettivi finalizzati. Un 
suo saggio sul movimento- lobby è stato pubbl ica to 
sull 'ultimo Micromega. Gli a b b i a m o chies to c o m e 
vede il travaglio del Pei e l ' idea delia cost i tuente. 
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to non solo culture, genera­
zioni, soggettività, ma anche 
interessi concreti: basti per 
tutti l'esempio dell'Acna. 
Dentro un corpo organizzati­
vo di tipo tradizionale, gover­
nato col centralismo demo­
cratico (ancorché riforma­
to) , il rischio della frantuma­
zione è permanente. Se ne 
esce solo imponendo mecca­
nismi gerarchici, autontativì, 
forti. Ecco perché è indispen­
sabile un'altra forma organiz­
zativa. Credo che Occhetto 
pensi a un ripensamento ra­
dicale della forma partito, 
quando parla della costituen­
te come di un grande proces­
so che spinga i compagni 
fuori dalle sezioni. 

Parliamo dunque della co­
stituente: come la Immagi­
ni? 

La prima cosa da chiarire è se 
ci si rivolge a soggetti politici 
o sociali. Mi auguro non si 
pensi di raccattare quel poco 
che c'è sulla scena politica; 
all'annessione inutile di un 
po' di verdi; a qualche impro­
babile segmento anticraxia-
no che lascia il Psi. Mentre 
credo, e non per fanatismo 
movimentista, che molto ci 
sia da arare nella società civi­
le. Viviamo in un paese dove, 
secondo l'Eurisko, due italia­

ni su dieci fanno parte di 
un'associazione, o si dedica­
no ad attività di volontariato. 
Un'idea di partito che può 
avere futuro è quella di un 
soggetto «forte» capace dì ag­
gregare su grandi questioni 
d'interesse, e di stabilire rela­
zioni pantane, con molti sog­
getti «esili». Penso a una sorta 
di agenzia, che fornisca strut­
ture, sedi, servili, competen­
ze, intelligenze, energie di 
militanti alla società civile. 
Ma per far questo il Pei do­
vrebbe trasformarsi da partito 
rigido, pesante, d'apparato, a 
partito leggero, minimo. 

Comincio a temere un pò* 
l'elegia della società civile. 
Gli anni 80 sono stati quelli 
della scoperta della vitalità 
della società ctvUe, con­
trapposta all'arretratezza 
della politica. Cosa vera. 
Ma c'è anche l'altra faccia 
della medaglia: per esem­
plo quella di una fallita mo­
dernizzazione della De av­
venuta, anche per le resi­
stenze di Interessi sociali 
consolidati, per 11 peso del 
•consenso Inquinato»... 

Naturalmente ci sono tutte e 
due le cose. Non penso a un 
mondo di cittadini buoni e di 
partiti cattivi. Non vorrei sug­
gerire, tm'immagine statica, 

Gli affari sono aflan Cosi dioass'ite casse piene di macerie del 
muro di Berlino sorto partite da Amburgo alla volta degli Stati Uniti 
dove i cimeli saranno venduti a suon di dollari 

fotografica, stanziale delia 
società civile. Ci sono realtà 
aggregate che esprimono 
una vitalità senza sbocchi po­
litici adeguati, e zone sociali 
dove gli interessi dei cittadini 
coincidono con lo statu quo: 
in alcune aree del paese il la­
voro da fare è nell'ordine dei 
trentanni, e non dei tre me­
si . La domanda è-a chi deve 
guardare un partito che si 
muove? Quanto alla moder­
nizzazione dei partiti, anche 
nel Pei ci sono sussulti con­
servatori che invocano, sulla 
questione del nome, la con­
sultazione degli iscritti Perso­
nalmente penso che questa è 
una visione patriinonialisttca 
del problema Anche gli elet­
tori, in una società moderna, 
sono depositari dello stesso 
diruto a dire la loro. 

Parliamo degli esili con­
creti possibili, per 11 Pei. 

Mi auguro un Pei flessibile, 
leggero, organizzativamente 
diverso da se stesso, con una 
struttura federativa moderna, 
che abbia come principio la 
relazione di parità. Craxi ha 
ironizzato; ora cosa fanno 
una lega antiproìbizionista? 
lo dico: mica male un partito 
che si organizza su tanti 
obiettivi fini a se stessi, per 
esempio l'abolizione dell'er­
gastolo, l'immigrazione, le 
carceri..., e qui investe ener­
gie, uomini, soldi; e su questo 
stabilisce le condizioni per 
stabilire alleanze; e sviluppa 
conflitti. Sarebbe una moder­
nizzazione epocale. 

Ma un partito cosi potreb­
be anche farsi sbranare 
dalle corporazioni: la lega 
del cacciatori ha la stessa 

. dignità di quella degli and-
vMsezfenlstì. Dov'è lete-
mento di scelta? E dove va 

• i « ta i re , tt c'è ancora, l'au­
tonomia della politica? 

Ho detto partito minimo, non 
debole. Concentrarsi su un 
obiettivo non vuol dire igno­
rare la complessità del reale, 
né rinunciare alla decisione, 
alla scelta, e al conflitto. Pro­
blema questo molto aperto 
nella società moderna, dove i 
conflitti si svolgono soprattut­
to sulla distribuzione delle ri­
sorse, e al quale il Pei ha pen­
sato poco. D'altra parte, il 
partito che funziona da agen­
zia non dev'essere né tutore 
né surrogato della società ci­
vile. Oggi, nella sua relazione 
con la società, il Pei si muove 
invece tra questi due temimi: 
ne è un esempio la politica 
giudiziaria, al Csm. Penso a 
un partito né onnivoro né 
prevaricatore; che certo man­
tiene uno spazio di autono­
mia nelle forme, con sue 
istanze, e attraverso la pre­
senza nelle istituzioni. 

A chi si è permesso 
di dire: è conservatore 
difendere quel nome 

PICTRO BARCELLONA 

L eggendo le di­
chiarazioni di 
Mussi, pubblica­
te su Repubblica, 

^ ^ ^ ^ che espnme il 
suo disinteresse, 

direi disprezzo, verso gii «in­
tellettuali che hanno perso il 
loro bambolotto di pezza*, e 
quelle di Petruccioli secon­
do ti quale, nonostante il 
•nome», noi non siamo più 
comunisti da tempo, mi «ca­
dono le braccia*. Liquidare 
con simili battute il disaccor­
do o ostentare il cipismo 
dell'inganno necessario ver­
so un popolo immaturo, in­
genuo ed emotivo, è nello 
stile arrogante di epoche 
che vorremmo dimenticare. 
E tuttavia queste battute mo­
strano i guasti che può pro­
durre l'imitazione servile del 
decisionismo spettacolare 
di Craxi e una cultura del 
protagonismo ad ogni co­
sto 

Si può discutere cosi del 
«valore» di un «nome pro­
prio» di una persona oxli un 
partito, di una regione o di 
una città? I nomi propri - pa­
role per mezzo delle quali si 
designa, ma per mezzo del­
le quali si interpella e si 
chiama l'altro uomo - non 
sono forse le prime parole 
che ogni linguaggio presup­
pone (Lévinas)? 

La questione del nome è, 
dunque, anche una questio­
ne di pnncipio. Questa è l'e­
poca dei senza nome; le ci­
fre, le statistiche, i numeri 
prendono il posto dei nomi. 
Darsi un nome è affermare 
un'identità e una differenza, 
chiamare in causa l'altro per 
lasciarsi riconoscere o con 
testare. Con i nomi non si 
scherza, dunque, perché da 
essi dipende il modo in cui 
interroghiamo gli altri e cer­
chiamo di conoscere noi 
stessi. Non c'è conversazio­
ne umana senza nomi por­
tati e interrogati fino al loro 
fondo estremo: fino a ritro­
varsi faccia a faccia. 

cato, diventa puro segno 
, q u a n d o ^ esjo non sorgo­
no pia domande, néJopo-
ste, quando anziché produr­
re identità e differenza ten­
sione e turbamento, produ­
ce solo vuoto di senso; 
quando diventa ostacolo ad 
allargare la cerchia degli al­
tri chiamati in causa per ri­
conoscerlo o metterlo in 
questione, 

È questa la sorte del co­
munismo italiano*? È un no­
me muto, un puro vuoto di 
identità? Il suo significato è 
stato travolto dal tragico tra­
collo dei paesi dell'Est? Non 
mi pare, se esso ha conti­
nuato a raccogliere milioni 
di voti, a suscitare generosi­
tà e passioni, a esprimere 
sensibilità collettive e luoghi 
e fatti della memoria costi­
tuente della storia del nostro 
paese. Etantochiaro e netto 
è stato questo «senso» che 
nessuno ha temuto che po­
tesse essere inquinato dalle 
immagini terribili dei massa­
cri che in altri paesi sono 
stati compiuti usando lo 
stesso nome. Una preoccu­
pazione grave abbiamo av­
vertito. che il giudizio su 
quei fatti criminali non ve­
nisse usato strumentalmen­
te per criminalizzare il no­
me. Abbiamo giustamente 
difeso il nome sapendo be­
ne cosa significa lasciare 
che si facesse giustizia som­
maria. 

Allora perché prendere 

all'improvviso la decisione 
di cambiarlo, che ostacolo 
oppone al farci capire dagli 
altri e da quali altri7 Se il di­
ciottesimo congresso aveva 
appena delineato il nuovo 
corso per accentuare i carat­
teri di annotò verso l'attuale 
stato delle cose, verso l'im­
ponenza delle concentra­
zioni politico-economiche 
che minacciano la nostra li­
bertà; di ripresa di quell'ari* 
/agonismo che ci costituisce 
e che oggi è l'unico antidoto 
verso l'arroganza del siste­
ma di potere; di riconosci-
mento delle plunsoggettività 
che oggi scendono da tante 
parti in campo per dire no a 
Craxi e Andreotd, non era 
già tracciata la strada per 
approfondire e allargare l'i­
dentità comunista e per av­
viare atto stesso tempo con* 
fronti, per definire program­
mi e percorsi comuni con al­
tre forze? 

Chi sollevava ta pregiudì-, 
ziale del nome comunista? I 
verdi, ì radicali, gli antiproi-
bizionisti, il movimento lem* 
minile, il mondo cosi vario e 
ricco del volontariato catto­
lico e laico? No dì certo. 
Questo nome è di ostacolo 
solo a Craxi e a chi pensa 
che l'alternativa in questo1 

paese deve farsi a ogni costo 
con l'unità socialista, con al-' 
ti di pentimento e di suddi­
tanza. Se questa è la vera ra­
gione la mia obiezione si 
raddoppia, perché alle ca­
gioni dì prima, si aggiunge 
quella specifica che oggi, a 
mio avviso, il cragismo e il 
patto con Andreotti e Porla-
ni sono il vero, grande osta­
colo aj pieno sviluppo della 
democrazia italiana: anzi,. 
sono i pericolosi protagoni­
sti di una grandiosa opera­
zione di normalizzazione-
restaurazione che è difficile, 
non chiamare «regime». ' 

Cancellare il nome comu­
nista in questo contesto si­
gnifica abdicare alla funzio­
ne democratica che, abbia*-

^fMrtnjyt «otafOfe||BS-
skme etenaeja. an^nf i l l e 

^!t*me^aioni. ^n \ 

B en altro * allora3 

il problema da* 
affrontare: pet-$ 
che, nonostante 

« « • w il dissenso e 
l'antagonismo , 

siano cosi grandi e diffusi, 
non riescono ad esprimereL 

una forza d'urto unitaria, 
perché si frantumano in mjl-, 
le movimenti! dispersi, p«r-> 
che molti ritornano a caia?1, 

È qui il nodo da sciogliere: 
trovare, attraverso esperi­
menti e un'effettiva disponi­
bilità a discutere alla pari, i 
tempi e i modi che possono ; 
unire gli sforzi dei verdi, dei 
radicali, delle donne e di tut­
ti gli altri gruppi e Ione so­
ciali che non sopportano 
più questo stato di cose,.-, • 

Costruire un processo si­
gnifica far comunicare i 
•corpi* di queste forze, e 
non i vertici: produrre^totte <• 
comuni per obiettivi visibili e 
discriminanti. s 

Giocare allora ta partita 
sul nome per andare incon­
tro ai socialisti non è una ac­
celerazione, ma un segno di 
debolezza. A chi si è per- ' 
messo di dire che difendere 
il nome comunista significa ' 
essere conservatori, vorrei ri-, 
cordare una antica massi­
ma: un buon matador prima, 
di colpire il toro arretra tre 
passi nell'arena. 
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Kimitwm 

WU Ieri, attraverso un necro­
logio apparso su l'Unità, ci è 
stata comunicata ta notizia 
della scomparsa di Marcello 
Cimino, «69 anni, antifascista, 
dirigente del Pei in Sicilia du­
rante le lotte per la riforma 
agraria e l'autonomia regiona­
le, giornalista impegnato nella 
denuncia della corruzione po­
litica e della mafia». Marcello 
è morto il 7 novembre scorso 
di tumore, come lui stesso ha 
scntto nel necrologio che ave­
va preparato nei giorni in cui 
con serena consapevolezza 
aspettava la fine. Ha voluto 
cosi ricordare quali sono state 
le sue scelte fondamentali e il 
senso della sua vita. 

Questo suo ultimo gesto 
riassume il carattere di questo 
intellettuale siciliano che visse 
il suo tempo con passione e 
razionalità mostrando un ca­
rattere forte e dolce, una gen­
tilezza naturale, spontanea, 
vera; e un innato anticonfor­
mismo che a volte lo faceva 
apparire come un eccentrico. 
Oggi voglio ricordare questo 

compagno e amico canssimo 
per dire cos'è stato il Partito 
comunista in Sicilia e in Italia 
e dirlo in un momento come 
questo in cui si discute non 
del passato ma dell'avvenire 
di questo partito. Marcello era 
nato in una famiglia altobor-
ghese. aveva studiato a Firen­
ze in un collegio esclusivo dei 
Barnabiti, «Le Querce», e all'u­
niversità aveva conosciuto e 
frequentato un altro siciliano, 
Giorgio La Pira. Poi aveva fatto 
la guerra e la prigionia. Tomo 
in Sicilia in anni di fuoco che 
segnarono la vita di tutti noi 
chiamati a fare scelte decisive 
e radicali. Nel 1946 lavorò a 
Chiarezza, ta rivista di France­
sco Salvatore Romano dove io 
lo conobbi consegnandogli 
un mio articolo e dove lui in­
contrò Giuliana Saladino che 
diventò la compagna della 
sua vita. Giuliana, un'altra in­
tellettuale, venuta anch'essa 
da una famiglia borghese di 
Palermo e come Marcello di­
ventata funzionarla del Pei. 

TERRA DI TUTTI 
EMANUEL! MACALUSO 

Passato e avvenire 
di questo partito 

La coppia Cimino si trasferì 
ad Agrigento dove tra il 1948 e 
il 1953 Marcello diresse la fe­
derazione comunista. Molti 
italiani e molti compagni co­
noscono Agrigento per la Val­
le dei Templi e gli scempi che 
hanno deturpato la città ma 
in quella provincia storica­
mente il movimento contadi­
no ha avuto una forza e un 
ruolo eccezionale. La lotta e 
gli scontn m quegli anni furo­
no durissimi. Ricordo Marcel­
lo e Giuliana quando abitava­
no in una stanza semidirocca-
ta in un angolo di ciò che era 
rimasto del vecchio albergo 
dei Templi. Poi lavorò al co­

mitato regionale del Pei con Li 
Causi, col quale aveva colla­
borato nel giornale La Voce 
della Sicilia, con Bufalini, con 
me sino al 1957 quando tom 
ò a fare il suo mestiere di gior­
nalista nel quotidiano l'Ora di 
Palermo con Nisticò, Fannel-
la, Costa, Giuliana e tanti altn, 
in una stagione straordinana. 
E nella trincea di quel giorna­
le ha combattuto e scntto sino 
ali ultimo respiro. 

ieri ho molto pensato a 
Marcello e a Giuliana, ai suoi 
amici più cari, alcuni dei quali 
sono scomparsi. Perché tanti 
giovani che venivano dalla 
borghesia, avevano studiato 
bene, progettato impegni cul­

turali e universitari, sono ve­
nuti al Pei a fare i funzionan 
con stipendi di fame e il ri­
schio della vita e dell'emargi­
nazione? Non certo per il mu­
ro di Berlino. No, combatteva­
no per la libertà e la dignità 
degli uomini e delle donne, 
per le riforme e il rinnovamen­
to, conobbero il partito di To­
gliatti e di Li Causi che sì bat­
teva per la Sicilia e la demo­
crazia italiana. Questi miei 
pensieri si sono incontrati con 
quelli che in questi giorni at­
traversano la mente di tanti 
comunisti. A questi compagni 
voglio dire che dopo le propo­
ste del segretario del partito 

non ho-avvertito dentro di me 
né emozioni, né turbamenti. E 
non li ho avvertiti perché sen­
to di non staccarmi da nulla. 
E nulla può staccarmi dal mio 
passato. Pajetta ha ragione 
nel dire che i sentimenti sono 
parte della politica. Ma la po­
litica senza capacità di opera­
re con lucidità scelte necessa-
ne diventa un'altra cosa. E il 
Pei, con ta sua stona, non può 
ndursi ad una testimonianza. 
Le ipotesi di cui si discute le 
vivo non come rottura, ma co­
me sviluppo di ciò che è stato. 
Se le mie idee vivono e convi­
vono con altre In una organiz­
zazione più vasta e più aperta 
debbo sentirmi «omologato* o 
defraudato? Ma dato che sto 
parlando di Marcello Cimino 
e di una generazione di co­
munisti che con i più anziani 
ha costruito il Pei come gran­
de forza nazionale e demo­
cratica, dico che questa gene­
razione ha anche delle re­
sponsabilità. 

Se la De, dopo quarantan­

ni, è sempre al governo, non & 
dovuto alle sue virtù ma alla 
sinistra che non ha saputa co­
struire una alternativa. Il mon­
do é cambiato ad Est e ad 
Ovest; sono caduti regimi, sì 
sono alternati governi di de­
stra e dì sinistra. In Italia non 
tutto è fermo. Tanti compagni 
come Marcello hanno dato 
con le loro lotte e il loro impe-t 
gno una spallata al vecchio! 
mondo, hanno costruito qual­
cosa di nuovo, fatto avanzare 
idee e progetti. Ma c'è una tou 
mobilità nella direzione politi­
ca che pesa su tutto e su tutti. 
Le cose non possono restare 
cosi. Lo so bene che questa 
immobilità non è dovuta solo 
al Pei o al suo nome, Ma la 
proposta che stiamo discute^ 
do va ben oltre ì simboli, ma 
non può femtarsi davanti ai 
simboli. Marcello non ha,v'isto 
questo cangiamento essen-l 
ziale e con lui tanti e tanti 
compagni che per esso hanno; 
lottato. Facciamo tuttHnsieme 
che le nuove generazioni pos-
sano vederlo. 
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